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ZDI MALE IN PEGGIO

La nuova Costituzione piega la Siria
al jihadista che piace a Bruxelles
Al Jolani ha fatto approvare una Carta che concentra nelle sue mani potere esecutivo, legislativo e giudiziario
Niente elezioni per cinque anni. Minoranze religiose sempre più preoccupate. I drusi: «Non la riconosciamo»

GLI INGOMBRANTI VICINI
n Lo scorso 13 marzo un rap-
presentante dell’am mi ni-
strazione Trump ha confer-
mato che Washington ha da-
to il via libera a un’intesa che
prevede la fornitura di gas
naturale dal Qatar alla Siria,
che sta affrontando una ca-
renza di elettricità, attraver-
so la Giordania. L’acc ord o,
frutto di una collaborazione
tra il Qatar Fund for Deve-
lopment e il ministero del-
l’Energia e delle risorse mi-
nerarie giordano, dovrebbe
prevedere il trasferimento di
gas naturale dalla Giordania
alla centrale elettrica siriana
di Deir Ali, situata a Dama-
sco. Il ministro siriano del-
l’Energia, Omar Shaqrouq,
ha dichiarato che «il proget-
to consentirà di produrre ul-
teriori 400 megawatt di elet-
tricità, migliorando l’eroga -
zione di energia e prolun-

gandola di due o quattro ore
al giorno».

Dopo che una coalizione
guidata dai militanti jihadi-
sti di Hayat Tahrir al-Sham
(Hts) ha rovesciato il governo
di Bashar al-Assad nel di-
cembre 2024, il Qatar ha ra-
pidamente assunto un ruolo
di primo piano nella media-
zione politica in Siria. L’ini -
ziativa energetica è una delle
prove più concrete del sup-
porto di Doha a Damasco do-
po la caduta di A s s ad . L’emi -
ro del Qatar Tamim bin Ha-
mad Al Thani lo scorso 30
gennaio è stato il primo capo
di Stato straniero a visitare

Damasco dopo la caduta di
A ss ad . In quella occasione
ha dichiarato: «Il Qatar starà
al fianco dei fratelli siriani
per raggiungere i loro obiet-
tivi di unità, giustizia e liber-
tà». Il Qatar è diventato il se-
condo Stato, dopo la Tur-
chia, a riaprire la propria
ambasciata a Damasco. Un
rappresentante del governo
qatarino ha affermato che
«questa iniziativa mira a po-
tenziare la cooperazione con
le autorità competenti per
agevolare la distribuzione
degli aiuti umanitari che il
Qatar sta attualmente in-
viando alla popolazione si-

riana tramite un ponte ae-
reo». Il Qatar e Ahmed al-
S h a ra a  si conoscono e colla-
borano fin dal 2012, anno nel
quale l’Emirato ha iniziato
ad accogliere a Doha i leader
del Fronte al-Nusra, l’orga -
nizzazione jihadista fondata
da a l - S h a ra a  che all’epoca si
f a c e v a  c h i a m a r e  A  b u
Mohammed al-Jolani, «per
incontri con funzionari mili-
tari e finanziatori del Qa-
ta r » .

Il nuovo gasdotto che il Qa-
tar intende costruire per la
Siria potrebbe rappresenta-
re un tentativo di rilanciare il
progetto del gasdotto Qatar-

Il Qatar usa la diplomazia del gas
per mettere un piede a Damasco

Turchia, pensato per espor-
tare gas qatarino in Europa.
La Turchia si è detta fiducio-
sa sulla ripresa dell’iniziati -
va dopo la caduta di A s s ad ,
sottolineando che potrebbe
proseguire qualora «la Siria
riuscisse a raggiungere sta-
bilità e integrità territoria-
le». Tuttavia, il ministero de-
gli Esteri del Qatar ha smen-
tito tali dichiarazioni, defi-
nendole «nient’altro che me-
re speculazioni dei media».
Il gas verrà ricevuto nel por-
to giordano di Aqaba sul Mar
Rosso e pompato in Siria tra-
mite l’Arab Gas Pipeline, ha
affermato il ministro dell’E-
nergia giordano Saleh al-
Kh arabs heh. Un segmento
d  e l  l ’ o l e o d otto  c o r re  d a
Aquaba a nord attraverso la
Giordania fino alla Siria.
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n Anna Cervi è un’analista e
una mediatrice internaziona-
le, co-fondatrice dell’Iniziati -
va italiana per la mediazione
internazionale (3IM) e mem-
bro del Network donne me-
diatrici del Mediterraneo
(MWMN), con vasta esperien-
za in diplomazia umanitaria e
sanzioni internazionali in
Medio Oriente e Asia.

Come è stato possibile che
il regime di Assad sia caduto
in poco più di una settimana?

«Il controllo del Paese da
parte della famiglia di Assad è
durato più di 50 anni, le san-
zioni americane sul Paese più
di 40 e la guerra più di 14. Un
cambio al potere quindi rela-
tivamente lento, almeno in
termini storici. Solo il tempo
sarà in grado di spiegarci co-
me si sia materializzata una
svolta storica così profonda in
un conflitto congelato da an-
ni, senza incontrare sostan-
ziale resistenza e in questo
particolare momento storico.
Il perché di questa svolta va
ricercato invece nella condi-
zione in cui versava il Paese
prima di questa svolta».

C o m’era la Siria di Bashar
A s s ad?

«Isolata a livello politico, fi-
nanziario, energetico ed eco-
nomico, e senza prospettive o
speranze di ripresa credibili.
Le conseguenze della guerra
hanno diviso il Paese in alme-
no tre sfere di influenza, an-
che straniere, con intere aree
urbane e rurali distrutte,
u n’altissima contaminazione
post-bellica, milioni di sfollati
e rifugiati, centinaia di mi-
gliaia di morti e migliaia di
persone scomparse. Questo
ha aggravato le istanze solle-
vate dalla popolazione siriana
all’inizio del conflitto, in pri-
mis per liberare il Paese dalla
corruzione e dal sovra con-
trollo e potere eccessivo dei
servizi di sicurezza, che ave-
vano istituzionalizzato la sor-
veglianza oppressiva come
unica alternativa per mante-
nere stabilità e coesione in-
terne. Le richieste iniziali non
solo sono rimaste inascoltate,
ma si sono sommate alle con-
seguenze di una profonda cri-
si economica, del terremoto
del 2023, dell’instabilità geo-
politica nella regione e dalle
sanzioni occidentali inflitte al
Pae s e » .

Da settimane arrivano vi-
deo che mostrano l’uc c i s io n e
da parte di gruppi armati
jihadisti di civili, soprattutto
alawiti, minoranza alla quale
appartengono gli Assad. Co-
m’era la loro vita sotto il regi-
me e ora che cosa gli accadrà?

«Élite al potere a parte, era-
no in molti come me a pensare
che la povertà fosse l’unica co-
sa che accomunasse la popo-

lazione siriana in tutte le zone
della Siria, alawiti e minoran-
ze, anche cristiane, inclusi.
Con più del 90% della popola-
zione al di sotto della soglia di
povertà e servizi pubblici di
base al collasso, tra cui quello
idrico e sanitario, anche a cau-
sa della crisi energetica, le
persone sono state via via
svuotate della propria digni-
tà. Purtroppo, allora come
ora. Arginare, investigare e
prevenire in modo sistemati-
co questi episodi e risolverne
le cause profonde richiede
stabilità geopolitica, control-
lo del territorio e un governo
di transizione che dimostri
coi fatti di rappresentare le
istanze della totalità della sua
p o p o l a z io n e » .

Stesso discorso vale per
cristiani e le altre minoranze.

Che cosa li aspetta sotto il
nuovo regime?

«È una situazione di pro-
fonda incertezza e preoccu-
pazione. Il recente accordo
tra le forze curde che control-
lano il Nord-Est della Siria e il
governo di Damasco, anche se
ancora da realizzare, è un pas-
so nella giusta direzione. Tan-
tissime e tantissimi siriani
stanno lavorando incessante-
mente per risolvere pacifica-
mente tensioni sociali e pro-
muovere una riconciliazione

nazionale pacifica. Resta da
vedere concretamente se e co-
me questi sforzi verranno so-
stenuti dal nuovo governo si-
riano».

Negli ultimi anni in Siria
sono arrivati centinaia di mi-
lioni di euro di aiuti umanita-
ri ma la popolazione di quel
denaro ha visto poco o nulla.
Che fine hanno fatto tutti
questi soldi?

« L’aiuto umanitario è arri-
vato alla popolazione siriana,
ma principalmente per inter-

venti di prima emergenza di
breve durata. Per esempio,
per ragioni politiche, spesso i
donatori hanno limitato la ri-
parazione di infrastrutture o
il supporto ad attività econo-
miche. Si stima che i costi del
confitto e di ricostruzione del
Paese si aggirino tra i 250 e i
400 miliardi di dollari. Con
queste cifre è difficile fare la
differenza con l’aiuto umani-
tario, che tra il 2011 e il 2023 si
stima sia stato pari a circa 27
miliardi di dollari».

Si parla molto del ruolo
avuto da Asma Assad moglie
d el l ’ex presidente Bashar As-
sad e di lei si dice che abbia
dirottato parte degli aiuti
nelle sue Ong. È così?

«Durante tutto il conflitto,
chi controllava le diverse zone
della Siria ha regolato il flusso
degli aiuti umanitari nel Pae-
se, sia direttamente che indi-
rettamente. Questo è valido in
parte per le organizzazioni
fondate da Asma al Assad nel-
le aree governative, ma anche,
ad esempio, per il Governo
della Salvezza nelle zone
nord-occidentali della Siria
controllate da Hay’at Tahrir
al-Sham (Hts) prima della ca-
duta di Assad. Anche su que-
sto, dovremo aspettare che il
tempo faccia il suo corso e ci
permetta di imparare in re-
trospettiva lezioni preziose
dal caso siriano per il futu-
ro » .

L’ex jihadista Mohammed
al-Jolani / Ahmad al-Sharaa
può davvero portare la pace
in Siria che è un Paese total-
mente distrutto (anche da
lui)? E se sì come?

«La guerra in Siria è ancora
in corso. La Turchia continua
a colpire il Nord-Est sotto con-
trollo delle forze curde attra-
verso milizie affiliate e per-
mangono nel Paese gruppi
terroristici sanzionati dall’O-
nu. Israele ha inoltre invaso
parti del Sud, violando l’Ac -
cordo sul disimpegno tra i due
Paesi del 1974. Per avviare la
ricostruzione e la riconcilia-
zione, occorrono urgente-
mente dialogo e mediazione
tra controparti credibili e rap-

presentative. Trascurare que-
sta crisi sarebbe un grave er-
rore per i Paesi occidentali; la
ripresa dei rapporti diploma-
tici con la Siria, interrotti nel
2011, deve esser messa a servi-
zio delle istanze della popola-
zione siriana, fondandosi su
una comprensione attenta
della situazione attuale, evi-
tando di cadere nel gioco della
competizione tra i governi oc-
c id e nta l i » .
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M E D I AT R I C E Anna Cervi, esperta in diplomazia umanitaria

di STEFANO PIAZZA

n Pochi giorni prima che le
sue forze jihadiste destituis-
sero il governo di Bashar al-
A s s ad nel dicembre scorso,
A h m a d  a l - S h a r a a a  l  i a  s
Mohammed Al-Jolani ave va
dichiarato: «La Siria ha dirit-
to a un sistema politico in cui
nessun leader assoluto pren-
da decisioni arbitrarie». Un
concetto condivisibile, se
non fosse che, una volta auto-
proclamatosi presidente ad
interim del Paese, a l - S h a ra a
ha presentato una Costitu-
zione che concentra il potere
esecutivo, legislativo e giudi-
ziario nelle sue mani, esclu-
dendo elezioni per i prossimi
cinque anni. Lo scorso 13
marzo il comitato costituzio-
nale composto da sette mem-
bri, nominato da a l - S h a ra a ,
ha presentato un documento
di 53 articoli denominato
«Dichiarazione costituzio-
nale siriana», successiva-
mente approvato da al-Sha-
raa stesso. Il comitato ha
chiarito di aver deciso di at-
tribuire il potere esecutivo al
presidente durante la fase di
transizione, con l’obiett ivo
«di garantire interventi tem-
pestivi e gestire eventuali
sviluppi in quel periodo».

Scorrendo il documento si
scopre che l’articolo 2  della
Costituzione a stabilisce «un
sistema politico basato sul
principio di separazione dei
poteri», ma le disposizioni
successive consentono al
presidente di selezionare i
legislatori e i giudici di grado
superiore. Poi se leggiamo
l’articolo 24 si nota che «il
presidente nomina diretta-
mente un terzo del Parla-
mento e forma un comitato
per selezionare i restanti due
terzi, previa sua approvazio-
ne». Se la costituzione del
2012, con il regime di A s s ad ,
permetteva al presidente di
sciogliere «l’Assemblea del
popolo» a sua discrezione,
quella del 2025 non gli attri-
buisce più questa facoltà.
Tuttavia, dato che è il presi-
dente a selezionare i membri
del Parlamento, la sua in-
fluenza rimane addirittura
più estesa.

Un elemento chiave in co-
mune tra i due documenti
riguarda i poteri di emergen-
za. L’articolo 103 della Costi-
tuzione del 2012 concedeva
al presidente la facoltà di
proclamare o annullare lo
stato di emergenza, previa
consultazione con i suoi mi-
nistri. Analogamente, l’a rt i -
colo 41 della Costituzione del
2025 permette al presidente
di dichiarare lo stato di
emergenza, previa approva-
zione del National Security
Council, un organismo che
a l -S h a ra a nomina e dirige.
Piuttosto che promuovere
l’unità in un Paese frammen-
tato e rafforzare la legittimi-
tà del governo, la nuova costi-
tuzione esonera al - Sh a ra a
da ogni responsabilità. Come
afferma la giornalista siriana
Alia Mansour: «Il presidente
detiene tutti i poteri proprio
in un momento in cui sareb-

be essenziale un processo
decisionale più inclusivo.
Non esiste una reale separa-
zione dei poteri, poiché ogni
autorità è sotto il controllo
diretto o viene nominata dal-
lo stesso S h a ra a » e lo am-
mettono anche coloro che
hanno redatto la costituzio-
ne: «In effetti non esiste pra-
ticamente alcuna supervi-
sione delle azioni del presi-
dente». Durissimo il coman-
dante druso Bahaa al-Jamal:
«Noi  non riconosciamo
Ahmad al-Sharaa, un terro-
rista, come un presidente
non eletto imposto alla Siria,
e respingiamo questa costi-
tuzione». La nuova Costitu-
zione è stata firmata mentre i
jihadisti di Hayat Tahir al-
Sham (Hts), il gruppo di al-
S h a ra a fondato nel 2017 dalle
ceneri del gruppo salafita
violento Fronte al-Nusra,
ammazzavano migliaia di
alawiti (la minoranza etnico
religiosa alla quale apparten-
gono anche gli A s s ad ).

Le immagini e i video che
continuano ad arrivare ad
esempio dalla città costiera
di Latakia, mostrano come
gli uomini del regime jihadi-
sta di Damasco vanno a pren-
dere le loro vittime casa per
casa (anziani, donne e bam-
bini compresi), li fanno stri-
sciare per le strade mentre
vengono bastonati e derisi.
Poi una volta arrivati a desti-
nazione vengono divisi e por-
tati in luoghi dove vengono
passati per le armi esatta-
mente come fa lo Stato isla-
mico ogni giorno in Africa.
Talvolta le vittime vengono
ammazzate dentro o fuori
dalle loro case e i loro corpi
attaccati a delle auto che fan-

no scempio dei loro cadave-
ri.

E l’Occidente, l’Onu e la
Comunità europea cosa ne
pensano? Dal giorno che al-
S h a ra a ha messo piede a Da-
masco dopo aver eliminato
un po’ di uomini fedeli agli
A s s ad , l’assassino e tagliago-
le con un passato in al-Qaeda
Ahmad al-Sharaa ov ve ro
Mohammed Al-Jolani è di-
ventato improvvisamente
«buono» al punto che non si
contano più le visite di mini-
stri e personalità politiche di
ogni tipo. Clamoroso l’incon-

tro con tanto di sorrisi avve-
nuto lo scorso 4 marzo in
Egitto tra a l - S h a ra a e il se-
gretario generale dell’O nu
Antonio Guterres che ha
stretto vigorosamente le ma-
ni sporche di sangue del lea-
der siriano senza alcun pro-
blema. Hanno parlato dei
massacri degli alawiti e di co-
me vivono nel terrore i cri-
stiani in Siria? Probabilmen-
te è mancato il tempo perché
l’incontro era stato fissato
«per discutere della transi-
zione politica in Siria e delle
sfide in corso». In una nota

dell’ufficio del portavoce si
legge: «Si sono scambiati opi-
nioni sull’opportunità stori-
ca di tracciare una nuova rot-
ta per la Siria e sulle sfide che
il Paese deve affrontare».
Tutte le visite degli occiden-
tali compresa quella del mi-
nistro degli Esteri tedesco
Annalena Baerbock alla qua-
le a l - Sh a ra a il 4 gennaio
scorso non ha stretto la ma-
no limitandosi a mettere la
mano al cuore come previsto
dalla dottrina dagli islamisti
salafiti, sono servite a diffon-
dere la narrazione del «jiha-
dista moderato che cerca il
dialogo e l’inclusione». Una
parola questa che sta bene
sempre ormai. Ora è eviden-
te che a «un moderato» così
vanno tolte le sanzioni (alcu-
ne già tolte), ma non solo per-
ché lo scorso 21 marzo l’U-
nione europea ha ospitato la
nona edizione della Confe-
renza di Bruxelles «Stare con
la Siria: soddisfare le esigen-
ze per una transizione di
successo». L’Unione euro-
pea, insieme agli Stati mem-
bri, ai partner regionali e in-
ternazionali e alle autorità di
transizione siriane, ha con-
fermato il proprio impegno
«a sostenere una transizione
pacifica, inclusiva e sotto la
guida della Siria».

La bellissima inclusività e
la transizione in atto in Siria
hanno convinto il presidente
della Commissione europea
Ursula von der Leyen ad an-
nunciare lo stanziamento di
circa 2,5 miliardi di euro per
il biennio 2025-2026. Questi
fondi saranno destinati «a
sostenere il processo di tran-
sizione della Siria e la ripresa
socioeconomica del Paese,
rispondendo anche alle ur-
genti necessità umanitarie
sia all’interno della Siria che
nelle comunità ospitanti in
Giordania, Libano, Iraq e
Turchia». Inoltre, per il 2025,
l’Ue ha incrementato il suo
impegno assunto durante

l’ottava Conferenza di Bru-
xelles, passando da 560 mi-
lioni di euro a 720,5 milioni di
euro, per sostenere la popo-
lazione siriana, i rifugiati e le
comunità ospitanti vulnera-
bili in Libano, Giordania e
Iraq. Inoltre, l’Ue ha stanzia-
to 600 milioni di euro per il
2026 per questi stessi Paesi e
ha promesso ulteriori 1,1 mi-
liardi di euro per il biennio
2025-2026 a sostegno dei ri-
fugiati siriani e delle comu-
nità ospitanti vulnerabili in
Tu rc h i a .

Non c’è che dire questo è

davvero il capolavoro di
Ahmad al-Sharaa / M oh a m -
med Al-Jolani, jihadista in
al-Qaeda, nel Fronte al-Nu-
sra, un passaggio veloce nel-
l’Isis , e infine in Hayat Tahir
al-Sham, che dopo aver am-
mazzato con sue mani centi-
naia di persone e ordinato
stragi anche con i bambini
kamikaze, oggi discute con i
potenti del mondo di centi-
naia di milioni di euro e di
come ricostruire la Siria che
lui stesso ha contribuito a di-
s tr ug ge re.
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L’I N T E RV I STA ANNA CERVI

« L’Occidente ricordi
che in quel Paese
la guerra non è finita»
L’analista: «L’intesa tra curdi e governo è un passo nella giusta
direzione. Ma la situazione è molto incerta e preoccupante»

F R AT T U R E A sinistra, forze di sicurezza
siriane a Latakia, teatro degli scontri
con gli alawiti. Sotto, manifestazioni pro
governative a Idlib. A destra, proteste contro
le persecuzioni degli alawiti a Ginevra [Ansa]

“Oltre il 90%
della gente vive
sotto la soglia della
povertà. I servizi
sono al collasso

”
“La classe dirigente
dovrebbe dimostrare
con i fatti
di rappresentare
tutta la popolazione

”

MAQUILLAGE Ahmad
al-Saharaa, noto con il nome

di battaglia di Abu Mohammed
Al-Jolani [Getty]
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